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Governò e premier 
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hi decide chi governa? Le riforme Istituzionali 
devono anzitutto dare una risposta a Questa 
domanda. E le risposte In campo tono tre: la 
conservattortt dell'esistente, il sistema presi* 
denzlate. un prorondo rinnovamento delia de
mocrazia parlamentare che consema ai citta
dini di scegliere il governa Anzitutto, (J pus 
conservare la sostanza del sistema attuale, 
con ritocchi più o meno estesi. A decidere chi 
governa lltalla (e le Regioni, e I Comuni) 
continueranno ad essere gli apparati del parli
li. Oggi le eiezioni servono Infatti a delegare 
quote di potere, che I partiti utilizzano - m as
senza di un mandato preciso degli elettori -
per contraltare soluzioni di governo perlopiù 
instabili, prive di respiro, subalterne a mille 
condizionamenti, se non a veri e propri ricatti. 

A nveUo nazionale, il sistema attuale impe
disce di porre agli elettori con chiarezza la do
manda pU che matura: volete conservare 
questo assetto di governo e di potere, o volate 
l'alternativa? A livello regionale e comunale 
spinge a defatiganti trattative che sfociano 
moto spesso In tradimenti del voto popolare, 
per 0 peso determinante che assumono grup-
plmtoori. Uste marginati, persino singoli con-
ssgseri: 

SI indeboliscono In tal modo le Istituzioni 
democratiche (esecutivi ed assemblee, cen
trali e decentrate): si alimenta e si aggrava il 
dlscredtodeUar^litica.lacrisidllegl5K)axlo-
fW OBste ntltUZiOlsi* * 

La riforma elettorale proposta dalla Oc bv 
tuisce 11 problema, ma 11 prevalere delle spinte 
e degli Interessi conservatori ha reso quella 
proposta timida e del tutto Inadeguata, ap
punto perché non giunge affatto a incidere sul 
nodo di fondo. Il potere di decidere sul gover-
no. ti FUI propone, a quanto paratmanea an
cora un chiaro ed esplicito progetto comples-
s l » ) Il sistema francese. In base a questo st
ilema (che perdo è detto semi presidenzia
le) a decidere chi governa e una persona, il 

. caro detto Stato Questi è eletto direttamente 
dal popolo, ma senea un mandalo preciso di 
governo, e ha pertanto le mani Ubera perdeci-

' deM, e poi everUualrnentemodiucare nel cor
to del tempo, formule e maggioranze di go
verno. Naturalmente, hanno un peso gB equi
libri parlamentari. Ma allora si toma alla do-
manda: quale Parlamento? E quale legge e h * 
Ionie? Domande alle quali il n i sfugge, men
tre tono decisive. 

I Pd propone Invece che a decidere sul gover
no slarw direttamente i cittadini Questa scelta 

• di fondo é tua base della proposta «Jena cotti-
missione nominata per riferire alla Direzione, 
ed e stata ribadita l'altro giorno da Occhatto 

'j > firsttoMventQìal coflgr*̂ SQ»geflB?ilefiL!î Mblf 
^flpc4eredi stette^cittadlrt 
.. rahor^iiruotooeipreskJente delConsjgUc> 

cancelliere tedesca Ciò * gfuMo e Mescerlo, 
rispondendo a un principio democratico di 
trasparenza e di responsabilità. Oggi li presi-

'•« dente del Consìglio e II mediatore tra partiti e 
correnti, tra feudi mmbterfati e gruppi di pres
sione. Il Parlamento è posto di fatto in condì-
sjoett di marginalità e surjeJtomnà. sottoposto 
a periodiche crisi preennunclate, gestite e rt> 
•ohe fuori dal suo seno, fi raJtorzamento dalla 
rxesidenudelCoruagltorichieo^rfmwtltura 
dtfettodlcMèchlamatoacopi^quettacart-
ca.0 sistema prevWo a tal fine dalla commls-
•Ione di cui sopra prevede che alla scena deBa 
coalizione di governo da parto degli elettori 
faccia subito seguito, da pane del nuovo Par-
talento, reiezione del presidente del Conti-
gno, litolare di un governo di legislatura, ut 

i modo, Il circuito cMadlnl-Parlamento-
> e presidente del Consiglio opera con 

I 

detta coe&orte dsMnd agi Settori 
> anche sul nome del premier. Altri meccanismi 
rjatoraasoitorMsfJbUlesonomateTfedidibat-

. Mot ricordo, come particolarmente mtores-
santi, queUl suggeriti da Augusto Barbera t da 
Outofanco Pasquino. 

In ogni caso, 1 pumi esssnilafl sono due. 
ArrsiiutiadarealcrUacUrUUrxMredlicegllere 
direttamente ti governo e II presidente del 
Ccflsigtto, sulla Base di un mandato che ri-
fiardaucoallzIcM e Uprcjmunm&O secon
do punto è che governo e premier sono in ca
nea ftncM godono della flducla della maggio-
ranza parlamentare, che svolge cosi II ruoto di 
garante rispetto al mandato conferito dagli 
elettori. Per tale via e possibile dare alla crisi 
dei sistema poUttcc»isUnjzionsle una risposta 
organica, pia convincente e più fotte sia della 
conservazione con alcuni ritocchi dell'esisten
te, sia della Repubblica presidenziale. 

.La «vecchia» solidarietà non scatta 
Gli zingari preferiscono la fuga. E gli intellettuali 
cercano la risposta a un quesito inquietante 

Otta ró^ con razzismo 
Bologna, che ti prende? 

M BOLOGNA. Bologna la rossa e 
la solidale, che divide tutto, anche 
la miseria. Bologna la benestante, 
ma sempre rossa e solidale. Bolo
gna l'opulenta. Che non divide 
più, che non tollera, che non si ri-
bella. Che dimentica, cancellando 
dalla memoria gii insegnamenti 
del padri contadini. Bologna co
me le altre? Peggio delle altre? 
Santo Stefano, nnalmenle, ha 
spento un po'di luci e chiuso ne
gli strabocchevoli negozi tutta la 
ricchezza accumulala ed esibita 
col cattivo gusto dell'eccesso. E 
nel silenzio Indifferente di una cit
ta chiusa In casa, gU zingari si so
no rimessi In viaggio. 

Claudio Lotti che nel *7« «ha vi
sto anche zingari felici», oggi inse
gna hi un liceo di Casalecchia I 
giovani sono II suo mestiere. «Il to
ro modello è il conformismo, e 
l'uomo che ha successo e soldi e 
che è disposto a tutto per difen
derli». Ma Bologna? «Ce un clima 
brutto fai città, e gli episodi di que
sti urtimi mesi sono la conferma di 
qualcosa che su degenerando. 
Slamo troppo abituati a pensare e 
Bologna come una città di solide 
trs^nlonl, democratiche, ma la 
realtà è cambiata più In fretta del
ie nostre coscienze, E una metra» 
potl Italiana In cui le tradizioni, le 
radici contano meno. I giovani 
nemmeno le conoscono. Ed ora 
qualcuno farà sfoggio di buoni 
sentimenti, dirà che prova rabbia, 
furore» tenore, dlysrsrtone. Ma a 
che serve? La realtà è questa, «Job-
Diamo Imparare a capirla. Sapen
do che il passo tra la vogHa di soldi 
e la ricerca di ogni mezzo per pro
curarseli oconservaril è breve». 

SI stupisce delio srupore. Steta
no Bermi. Centra poco BfjlQgna. 
A un regirne come questo manca
vano soto le squadracce». E sputa 
Il rospo Indigesto: «Non mi stupt-

Diversa non più. Bologna soffre come una metropoli, ma 
ha l'ottusità della provincia. Cancellati dalla memoria gli 

' insegnamenti dei padri assiste indifferente alla fuga degli 
zingari. Che cosa sta succedendo? Lo abbiamo chiesto alio ; 
scrittore Stefano Bermi, al pedagogista Antonio Faeti, al 
pittore Concetto Pezzati, ai presidente nazionale dell'Arci 
gay. Franco Grillini, ai cantanti Claudio Lolli e Gaetano 
Curreri, al direttore della Feltrinelli, Romano Montronl. 

DALLA MOSTRA RBPAZIONg 

RAm5uAH5» 
zingari fi lo stupore che mi fa rab
bia. E Bologna è italiana. Radio 
Città <M Capo parlava del razzi
smo sotto le due Torri già dieci an
ni fa». •••<• 

Franco Grillini, presidente na
zionale dell'Ard-gay e da sei mesi 
consIgGerc indipendente in Pro
vincia, non nasconde una preoc
cupazione In più. La preoccupa
zione di chi, »dlverso». ha deciso 
di promuovere la diversità in valo
re. «La «torta del razzismo ci Inse
gna che si parte dall'anello più de
bole per boi colpire tutto ciò che è 
diverta E, quella razzista, una ten
denza Intemazionale. Ma la sini
stra or» non può solo dichiararsi 
preoccupata, deve fare della lotta 
contro l'intolleranza un punto 
centrale della propria politica. Bo
logna o non Bologna, in questa 
Italia la violenza la la da padrona. 
Bologna è ormai una metropoli 
perché è al centro del paese, per
che attt>a risorse, perché da qui -
bì auto o In treno - tutti devono 
passare. Ha solo «100.000 abitanti 
ma tutte la qualità della metropoli. 
Indifferenza compresa*. 

Che farà Franco Grillini? Da pre
sidente della commissione Istru
zione proprona un'audizione 
pubblici! con presidi e provvedito
re «perché a questo punto ci vuole 
una grande capagna di sensiblliz-

da domenica. Il professor Antonio 
Faeti, pedagogista e studioso dei-
l'Immaginario, ha paura di arriva
re ad una conclusione lenificante. 
Chiede tempo per ricavare dai latti 
un'opinione, però non si sottrae a 
un'ora di conversazione per rior
dinare le «tracce» dell'analisi. 
«Non si può escludere nulla, ma 
facciamo finto che di aggressione 
razzista si tratti», premette. E Inizia: 
•Sono sedici anni che questa città 
è fatta oggetto di provocazioni di 
vario genere, tese a distruggere 
una possibilità di cambiamento di 
cui era la vetrina, il simbolo. Que
sta via di indagine non la eviterei. 
Una mano straniera che semina 
violenza. In una città, però, m cui 
'sedimenti di razzismo ci sono 
sempre stati*». • 

Un ricordo. Faeti bambino nella 
centralissima via San Felice. Chi 
abitava oltre le porle, anche soto 
un metro pio in la, era un «arioso», 
urw cito viveva all'aria, fuori dalla 
colta e antica dimensione cittadi
na. Ma c'è un razzismo ptó recen
te che Faeti racconta cosi: «C'è 
una città opulenta che vive chiusa 
in se stessa, fatta di nuove e rile
vanti ricchezze che si é contrap
posta, soppiantandola, alla vec
chia Bologna, più modesta,' più ci
vile con quell'antico, saggio e vero 
sento dell'i 

. Iw«. tpp 
unt)r8anrzza2lorte al 

• che ciò non è possibile e colpisce 
il simbolo più antico, l'immagine 

• storicamente più rilevante dell'al
terità. E un giustiziere della notte 
che però ha una sua prospettiva 
politica, una sua cultura. Chi è? E 

, l'Italia che, finita la Resistenza, ha 
chiuso ogni sperimentazione, s'è 
tenuta privilegi e ha fatto fortuna 

v non pagando le tasse. E un'Italia 
Immonda Che userebbe tutto per 
non farsi portare via nulla. Impau
rita dalla sensazione che qualcosa 
si sia messo in moto». 

Qualcosa di bolognese-bolo
gnese In questa violenza e e. A dif
ferenza degli altri, per il direttore 
della Feltrinelli, Romano Montro
nl, é quel suo essere ancora trop
po «provincia». E. come tale, «più 
reazionaria e più conservativa, te-. 
sa a difendere 0 proprio bertene 
re, il proprio reddito. La democra
zia é forza, ma Bologna vuole es
sere democratica imponendolo a 
chiudendosi in sestessa». 

O no? No, Bologna soffre come 
una metropoli per il pittore e do
cente all'Accademia Concetto 
Pezzati. «Senza però avere quella 
forza Interna capace di affrontare 
le contraddizioni della metropoli 
Razzismo o non razzismo, è una 
città pervasa dalla violenza che 
ora deve dare un nuovo senso ci
vile alla convivenza, alla vita stes
sa. Un compito che 6 di tutti, di 
tutti gli uomini di buona volontà, si 
diceva uiu volta. Della politica, di
rei megllooggi», 

«Diversa non pio». Gaetano Cur
reri • lavora degU Stadia «Stiamo 

. diventando una stupida provincia 
americana, in un viaggio senza ri
torno. Bologna * la cassa di riso
natila, la sì vuole sbeffeggiare fai 
nome di una cultura da Canale 5 
che non ha storia. Vedi, per anni 

' mi hanno detto che le canzoni 

to.Eccei tumore» 
di degenerazioni, di cancro nei 
parliti. E un regime democristiano 
che vuoi far pattare datato come 
una oigsmazfom MMUfflé, Ma 
attore, se etano patrioti ttueffl che 
avevano il compito di sparere ai 
comunisti, sono patrioti anche 
questi che ora sparano contro gli 

noi 
par poter parlare afta città e pro
porle uno scambio, a sotto pro
blemi die vi rendono antipatici? 
RawhaMiii, per stempio boiate chi 
ruba. CI daw essere uno scambio. 
Delteorntnclarintegrazlorte». 

Non gli era mal successo prima. 
Ma l'Incapacità di esprimere un 
giudizio compiuto lo perseguita 

I deg'mtegrraione, 
attraverso la scuola, funzionano 
bene come trentanni fa, quando 
fui cominciò come maestro' ele
mentare. Non è quella B allora 
ecco l'ipotesi «terrificante»: •Con
tro chi cerca di produrre dialogo e 
di stabilire convivenza, qualcuno 
ti assume II compito di dimottrare 

Curreri ha dato le note ad una 
poesia di Roberto Roventi. •Bianco 
di getto* nere di cuore». Spera di 
potoria mettere nel prossimo Lo. 
Tèjim. perché la casa discografi
ca è ancora dell'Idea che •uffaehe 
barba, il messaggio». «Lascia per
dere Il razzismo, non va», gD han-
itoconsiglleU. 

UXCKAPPA 
iiWstMsto li 
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«flefcft. 

Intervento 

È sbagliato partire dalle posizioni 
espresse da Manconi 

sul ruolo del Pei dal 70 ad oggi 

QCRAROO CHIAROMONTC 

L*f intervento di Luigi Man-
' coni (IVnitù del 10 di

cembre) non può resta
re senza risposta: ed è 

mmmm^^ per questo che mi sem
bra necessario riprende

re alcune argomentazioni che avevo 
già esposto su IVnitù e che hanno 
provocato la replica di Manconi. Non 
c'è dubbio: la differenza fra le posi
zioni di Manconi e quelle del Pei è 
«norme» (come afferma egli stes
so) . Manconi accusa 11 Pei di •oscilla
zioni» (spesso schizoidi)» e di «in
congruenze» dai primi anni 70 ad og
gi Avremmo assunto, di fronte alla [ 
strage di piazza Fontana, «una posi- -
zione tutta istituzionale» e non ci sa
remmo impegnati «nella difesa degli 
anarchici». Di fronte al terrorismo di 
sinistra, la nostra posizione sarebbe 
tuta «subalterna e statolatrlca», e ci 
saremmo identificati, durante il caso 
Moro,con lo Stato, •accettando Usuo 
ordine interno e le tue compatibili
ta». Né riuscimmo a valutare «cosa 
potesse significare la liberazione di 
Moro». Identificandoci con lo Stato, 
non fummo in grado di «ontroUate 
lo stato parallelo». La democrazia 
Italiana è stata «una democrazia pio-
tetta» e il Pei ha contribuito a render-
la tale: dando il suo appoggio a tante 
Imprese nefaste (la gestione dett*or-
dlne pubblico, te leggi di emergenza, 
la nomina dei capldei servizi segre
ti). Ecori si spiega anche 11 fatto che 
ti è contenuto che il Pel crescesse fi
no ai 34%. dato che questa crescita 
serviva. In estrema analisi, a rafforza
re, «loStato parallelo». 

Questo modo di ragionare (a par
te la menzogna su una nostra pre
sunta responsabilità nella nomina 
dei capi de' servizi segreti) non è 
una novità: un solo altro passo avanti 
nel ragionamento di Manconi (Il Pel 
al servizio dello Stato irrrperlaUstico 
delle multinazionali), e slamo, nella 
sostanza, alle argomentazioni che 
leggevamo, a suo tempo, nei voianri-
ni e nelle risoluzioni delle Br. Ora, al 
può e si deve essere, come io sono 
siceramente, per una riflessione e un 
ripensamento critico del nostro at
teggiamento durante quel periodo 
cruciale detta storia della Repubbli
ca, si può anche convenire coh la 
necessità di una nuova legislazione . 
gai cJttflt densamente quel pe-
etodo «consenta, anche. In motti ca-

4 A H ritorno alla vita normale di aueUl 

lotta armata: ma questo non può 
portarci, io nessun ceto, ad accetta
re, come punto di partenza della di
scussione, le posizioni che espone 
ManconL 

trovammo, allora, ki una situazione 
assai delicata. Non bastava la denun-
cia (che pure facemmo senta esita
zioni) di trame più o meno oscure e 
di comportamenti illeciti di questa o 
quella parie degli apparati pubbUd. 
Avevamo U dovere di evitare, con 
un'accorto politica unitaria, che pe
lea»* prevalere quella «maggioranza 
silenziosa» sulla quale si voleva far le
va per rispondere ai sommovimenti 
del '68. Fiirono gli anni delia rifles-
stone di Enrico Berlinguer che sfociò, 
più tardi, negli articoli sugli bvtegna-
menti delia tragedia cilena. Bisogna
va impedire una saldatura (che era 
possìbile) fra le forze reazionarie e 
di destra e una vasta area di ceti e 
settori «moderali». E ci riuscimmo. 
Da questa politica, unitaria e respon
sabile, partimmo per arrivare a! suc
cessi elettorali de! 1975-70. 

natisi del tutto sbagliata sullo Stalo 
italiano sorto dalla Resistenza e su 
quello che era accaduto dopo il 1945 
(«la rivoluzione tradita»). Questo 
Stato democratico, nato dalla Resi
stenza e fondato sulla Costituzione, è 
venuto via via degenerando: e Iòne 
sin da quei periodoc'erano sintomi e -
fatti di tale crisi e degenerazione. Ma •. 
di quello Stato il Pei era fra i soci fon-. 
datori: e qui stava la base della no-. 
stra forza e della nostra politica. Per-
ciò ci opponemmo con sempre mag-/ 
gioie energia al terrorismo dì sinistra;.; 
e furono con noi le forze fondamen-. 
tali dei lavoratori e del popolo italia
no, li terrorismo di sinistra fu scontri- -
lo non tanto dalla repressione quan
to dall'isolamento in cui venne a tro
varsi di fronte alla nazione. Ma. pri
ma di arrivare all'uccisione di Moroe 
alla sconfitta, il calendario dei morti ' 
fu molto lungo: e non possiamo cera
to dimenticarcene. .../ 

Delitto Moro, fi uno spartiacque-
delia storia della Repubblica. Man-
coni parla, con malcelato dispregio, . 
dell'unita, nella «fermezza democra- -
Oca», fra «la De di Zaccagnini e il Pei -
di Berlinguer». Me non vede perché 
dovremmo pentirci di questa linea e 
di questa unità di fronte al tenori- " 
amo. Nel mio articolo affermavo - e 
riaffermo oggi - che I servizi segreti ' 
inquinati e la toro possibile penetra-. 
zione fra le stesse Br, le incapacità 
delle forze dell'ordine e di chi le diri
geva, la stessa possibile volontà di al
cuni settori della De di non fare mol-
to per riavere Ubero Aldo Moro, rutto , 
questo non elimina il fatto che a rapi- ; 
re e a uccidere il presidente dela De 
furono le Br cioè il gruppo più vio
lento e organizzato di quel terrori- : 

smo di sinistra che fa parte ogni Ipo
tesi sul «grande vecchtcpe a parte an- • 
che l'unSzzaztone che potevano far- •-
ne servizio strutture illegali italiane o 
stianto») resta un fatto legato allevi- - ' 
cerale politiche nazionali e a una lot
ta aspra contro la linea politica de
mocratica del Pel Né credo, ancora ' 
oggi che esistesse nessuna possibili
tà reale di salvare la vita di Moro-
(non d credeva, a suo tempo, nem- -
menoCraxi). •>, 

di stntotra. Avemmo 
oscillazioni e ritardi a renderci con» 
detta pericolosità del fenomeno. Po
lemizzammo per lungo tempo con
tro la cosiddetta teoria degli opposti 
estremisti. Poi ci rendemmo conto di 
quel che stava accadendo, e soprat
tutto del fatto che II terrorismo di sini
stra minava le basi detta Repubblica 
e del regime democratico, tendendo 
a colpire la scelta democratica del 
Pei e di Togliatti, partendo da un'a-

e democra-
i traccata (o protette). Bisogna 

battersi, come stiamo facendo, per-
ché venga fuori la verità (queUa-ini-
^ l & t t i v a M a t t o di naadtajf f 
«Gladio» e agli eventuali accordi fa-
tomastonali che ne stanno alla base, 
e quella tucce stiva, del 1964 in pei 
relativa atte possibili deviazioni)-Si 
va diffondendo tempre più la con-
r'jukmt che si è trattato di un atto Il
legale e anticostituzionale. Ma non si 
tratta della battaglia di un solo parti
to. Deve essere una battaglia detta 
democrazia Italiana: nostra, dei so-
Clallsti, del repubblicani, di una parte 
non piccola della De, di tutti quelli 
(fra le stesse forze dell'ordine e nelle 
strutture dello Stato) che sono leali 
verso la Repubblica e la Costituzio
ne. D Pd rappresentava il principale 
obiettivo di eventuali operazioni ille
gali di vario tipo. Ma si voleva «pro-
leggere» il potere dominante contro 
qualsiasi spostamento a sinistra (l'i
nizio del centro-sinistra) e contro 
quegli uomini che come Aldo Moto 
lavoravano, a,modo lorevper uno 
sblocco della democrazia italiana. 
Non è lecito, a nessuno di noi, di-
mcnticare questi fatti. L'individuazto-
ne deDe responsabilità per atri illega
li e anticostituzionali non può fard 
giungere alla conclusione che il do
minio della De si è basato soltanto 
sul servizi, più o meno deviati, su 
•Obdio». sulla strategia della tensio
ne E, d'altra parte, la ricerca della 
verità non può oscurare il fatto che le 
forze democratiche italiane, e fra 
queste In primo luogo il Pel, hanno 
fatto In modo che «il sottofondo detto 
Stato» o «lo Stato invisibile», pur riu
scendo in alcuni periodi a frenare lo 
sviluppo democratico, non sono rio- ': 
sciti a prevalere. E questo lo abbia
mo ottenuto con le armi e la pratica 
d«^ politica unitaria. - . •.-'••:•'• 

FUiiità. 
Renzo Foa, direttore 

IVroSanstirr<tu\vicexlm5ttore vicario 
OancartolJceeui, vicedirettore 

(MnqspeCaldarola, vicedirettore 

^ BrjiBKspa l'Unità 
•ArmandoSarti, presidente 

EiecutfwDlegofisssinlAlessandroCarri, 
Ma •ajmnD'Alema. Enrico Lepri. 

ArmafidoSarti, Marcello Stefanini 
Amato Mattia, direttore generale 
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M L'anno finisce motto peg-
- gio di com'era cominciato. Le 
grandi speranze torte sul muti 
cadutisi sono rivelate non dico 
Illusorie ma certo più difficili 
del previsto. L'orizzonte - sia 
quello del mondo, sia quello 
Italiano-appare carico di nu
bi oscure che portano tempe
sta. Ma poiché l'ottimismo del
la volontà non deve mai venir 
meno, proverò a formulare 
qualche augurio per il 1991. 
Anzi sogni a occhi aperti: ma 
cos'è l'uomo senza sogni, sen
za quelle utopie che dipende 
da noi se si reaUszeranno e 
che, nella storia, latore, si sono 
pur realizzate. Come sostene
va H rnandMa eretico del «prin-
cinto speranta», Ernst Bloch, al 
quale comcrrebbe tornare, 
dato die att'cetasonw non 
sembra farsi luce più nessuna 
apertura utopica. Anche il ri
lancio dell'Orni come «primo 
vagito» di un governo mondia
le, fondato sulla libertà e la 

» per tutti, è oggi In duo-

Primo sogno. Niente guerra 
nei Cotto. Saddam cede sul 

Kuwait e netto slesso tempo là 
comunità Intemazionale paga 
tt suo debito antico verso I pa
lestinesi, imponendo a Israele 
di lasciarli costituire il loro Sta-
toe impiegando una parte del 
corpo di spedinone contro li
ra*, per garantire te frontiere e 
tópacrflca convivenza fra I due 
popoli. Ho scritto Imponendo! 
mi pare infatti scandaloso, e 
causa di Insanabile discredito, 
che le risoluzioni dell'Orni si 
spingano Ano n piegare con le 
bombe la tracotanza di Bagh
dad mentre le «soluzioni che 
lo riguardano sono respinte da 
Gerusalemme - con tracotan
za, di fatto, non minore-sen
za che nulla si faccia per ese
guirle. . . 

Secondo togno. Oorbaclov, 
e II «nuovo pensiero politico», 
fondato sulla non violenza e 
un'Interdipendenza, riescono 
non solo a fare a meno di ri
correre alla Iosa e a salvare 
l'Urss dal diventare una «Babe
le» Ingovernabile (la parola è 
di Oorbaclov stesso) ma an
che a dimostrare che un «so
cialismo umano e democrati
co» è possibile. Contro quelli 

S E N Z A S I E C C A T I 

multo COZZIMI 

Quache sogno 
a occhi aperti 

che al socialismo non credono 
più e quelli che lo vedono Ine
vitabilmente legalo a un siste
ma autoritario. Dal successo 
della perestroika, oggi a forte 
rischio, dipende molto del fu
turo di tutti. 

Terzo sogno, L'Occidente 
opulento prende coscienza 
degli aspetti negativi del suo 
apparente trionfo, mette in 
questione l'Ideologia del Kt, 
cessa di credere nello sviluppo 
illimitato, accetta di ridurre il 
proprio tenore di vita medio a 
favore sia delle sacche di nuo
va povertà e di emarginazione 
al suo Interno, sia dei popoli 
che muoiono per fame, sia 
della natura da difendere con

tro una aggressione e un sac
cheggio devastante, tali da 
compromettere la vita delle 
generazioni che verranno. 1 
partiti che si dicono socialisti, 
se non vogliono che il toro tito
lo diventi nome vano, hanno 
questi problemi davanti a sé. 

Quarto sogna II magistero 
cattolico, chee ritiene parte in
tegrante dell'annuncio la libe
razione da ogni stato di cose 
oppressivo e denuncia I «mec
canismi perversi» e le «strutture 
di peccato» dei rapporti eco
nomici traduce queste affer
mazioni di principio in norme 
morali per la vita quotidiana 
dei credenti, almeno altrettan
to rigorose e precettistiche di 
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quelle relative alla morale ses
suale. Se da ogni altare si pre
dicasse che la ricchezza è ini
quità quando diventa idolatria 
perché ammassata a spese di 
altri e con altri non condivisa: 
che, per conseguenza, l'arric
chirsi come scopo massimo 
della vita è sempre peccato 
grave; la Chiesa sarebbe più fe
dele a Cristo e nello stesso 
tempo darebbe un forte contri
buto a mettere In crisi, nelle 
coscienze, la cultura dominan
te del consumismo e dello 
spreco che alligna anche fra I 
credenti Quella cultura che è 
la forma moderna dell'aliena
zione e porta con sé conse
guenze tragiche, dalla droga 

alla criminalità organizzata. 
(Nel terzo e quarto volume 
della Teologia morale di Enri
co Chiavacci, dove si tratta del
la vita economica, si trovano 
idee motto utili anche per chi 
credente non * e vuoi cambia
re questa società). 

Infine, qualche sogno Italia
no. Dalla bassezza fangosa e 
irrespirabile in cui è caduta la 
politica si risolleva a più largo 
e pulito respiro. SI liberano I 
•misteri» da ogni copertura e le 
vittime di Milano e di Bologna, 
di Brescia e di Ustica hanno fi
nalmente quella giustizia che 
aspettano invano da troppi an
ni. I partiti si autoUmiUno netta 
occupazione ingorda di tutto 
ciò che è pubblico o semipub
blico, cacciano dalle proprie 
file affaristi e carrieristi; Il N s 
che nascerà a Rimini fa da mo
tore a questo cambiamento 
(auguri - spero non sogni - di 
riuscire ad esprimere con chia
rezza e forza traente cos'è sini
stra, cos'è socialismo oggi). Si 
fa una buoni legge sulrobie-
zione di coscienza al servizio 
multare e si istituisce un servi
zio civile di manifesta utilità. 

sodale, serio e duro, per ra
gazzi e ragazze. Diminuiscono 
I veicoli su gomma in circola
zione, le zone blu nelle d a i 
sono ampie e rigorosamente 
rispettate, non si spende una 
Hra in autostrade, tutti I relativi 
fondi al trasporto su rotaia. I 
magistrati liberi da ogni prota
gonismo, non danno più inter
viste, solo comunicati ufficia
ti... Ce ne sarebbero tanti altri 
di sogni ma io spazio che resta 
devo lasciarlo a una piccola 
notizia. 

Con oggi «Senza steccatile 
sospesa. Dura da tre anni e ot
to mesi, forse era proprio ora. 
Non è che il direttore voglia li
cenziarmi: in tutto questo tem
po ho scritto sempre queao 
che ho voluto, come mi aveva 
detto Chiaromonie, il direttore 
di allora, inventando la lubsir 
ca: mai il benché minimo-ta
glio. Il motivo della sospensio
ne è una «vacanza» non scelta 
e non gradita, in ospedale. 
Nulla di serio; ma alla mia età. 
se tutto va bene, ne avrò per 
qualche mese. 

Buon anno a tutti 
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